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L’arrivo
di immigrati
sulle coste italiane
con piccole barche,
gommoni
o con piccole navi
vere carrette
del mare
Nelle altre foto
la vita nei campi
di accoglienza
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I primi 25 caricati sulle navi della Siremar e sui motoscafi: destinazione il paese di provenienza. Oggi partiranno gli altri

Clandestini sulla via del ritorno
Blitz nella notte a Trapani, al via il rimpatrio dei 1.000

DALL’INVIATO

TRAPANI. È iniziata l’operazione
rimpatri. Con un blitz in piena re-
gola ieri sono stati riportati a casa i
primi 25 clandestini sbarcati sulle
coste italiane all’inizio di luglio:
sono in tutto 1.000 quelli in attesa
di rimpatrio. Un’operazione tenu-
ta segretissima dalla polizia di Tra-
pani che da giorni, evidentemen-
te, aveva in mano i primi «ricono-
scimenti», le identità e le naziona-
lità precise dei loro «ospiti», fatti
daiconsolatidiTunisiaeMarocco.
Fin dal mattino, infatti, nell’ex
ospizio, dove dall’inizio del gran-
de esodo sono «trattenuti» 161
extracomunitari, erano iniziati gli
appelli nominali. La lista dei rim-
patriati. Il primo gruppo è partito
dimattina: cinqueuomini, imbar-
cati su un aliscafo per Tunisi. Altri
dieci sonostati portati via con una
nave della Tirrenia, altrettanti im-
barcati su una nave della Lauro. A
seraunaltrogruppoèstatoportato
all’aeroporto. Per venticinque
clandestini è finito il«sognoitalia-
no».Pochelenotizietrapelate.

«Mi ha chiamato mio fratello
Amed alle sei di sera - ci racconta
per telefono Mouchef Ben Bra-
him, un maghrebino che la vora
da dieci anni in Italia - e mi ha det-
to che stavano facendo l’appello
nominale. Non mi ha saputo dire
altro, da allora non l’ho più senti-
to». Ma perché proprio Trapani?
La scelta fa pensare ad una corsa
contro il tempo. Qui, infatti, a
mezzanotte scadono i trenta gior-
ni di permanenza per i primi 55
clandestini.L’alternativaèsecca:o
vengono rimpatriati o espulsi. In
molti stannogiàpreparando i«ba-
gagli», sacchettidiplasticaconpo-
cheepoverecose.Manonèquesto
che conta. Conta la libertà, il fatto
chetrapocheoreilcancellosiapri-
rà: solo allora l’Italia e l’Europa sa-
ranno a portata di mano. È q uesta
la speranza di quanti, nel gruppo,
non sono stati ancora riportati in-
dietro. Sul foglio di espulsione c’è
scrittocheentroduesettimanedo-
vranno lasciare ilnostropaese,ma
a loro vabene così, avevano un so-

gno e l’hanno realizzato. Arrivare
in Europa attraverso la porta di
Lampedusa.Pocosannodeltratta-
to di Schengen e del fatto che con
quel pezzo di carta in mano sono
destinati a vivereunavitada«sans
papier», da uomini senza nome e
senza futuro,dispersiper lemetro-
poli d’Europa, senza la possibilità
di un lavoro regolare e sempre con
il terrore di essere scoperti. I 56 del
centro Serraino-Vulpitta di Trapa-
ni sono stati buoni per trenta gior-
ni. Nessun tentativo di fuga, nes-
sunarivolta,néscioperidellafame
o atti di autolesionismo. Ancora
all’ordinedelgiornoneidiecicam-
pi di «temporanea permanenza»
siciliani, dove ancora ieri ci sono
stati incidentierivolte.APozzallo,
sessanta immigrati hanno tentato
la fuga in modo clamoroso: se-
guendo la stessa «tecnica»« dei
clandestini di Caltanissetta (veri
campioni delle fughe di massa),
hannodatofuocoa lenzuolaema-
terassi di spugna per distrarre i po-
liziotti di guardia. Sono stati tutti
bloccati. Poche ore prima un gio-
vaneavevatentatoil suicidioinge-
rendo pezzi di ferro: la disperazio-
ne domina ancora nei campi degli
irregolari. E a Trapani, nel vecchio
ospizio sul lungomare,c’èun’atte-
sa nervosa. Si teme una accelera-
zione dei rimpatri. Che dovranno
avvenire entro la mezzanotte,
quandosiaprirannoicancelliper i
primi 56 «ospiti», il giorno dopo
toccherà ad altri 32 cladestini. E
così via, dal 18 agosto fino a quan-
do il centro non sarà completa-
mente svuotato.Questoavverràse
la macchina dei rimpatri forzati
non riuscirà a riportare a casabuo-
na parte dei clandestini arrivati in
Italia in questacaldaestatedi sbar-
chi. Una vera e propria invasione
che ha portato nel solo mese di lu-
glio sulle coste siciliane 1800 di-
sperati, 800 erano già sbarcati a
giugno,235nei primi cinquemesi
dell’anno.Unesodochecontinua:
negli ultimi due giorni sono arri-
vati a Lampedusa altri ottanta ma-
ghrebini. È il conto alla rovescia,
quindi, la lotta contro il tempo.
Dopo i primi 88 di Trapani, do-

vranno essere espulsi altri 82 clan-
destinidelcentrodiAgrigentoe65
ospitatiaCatania,finoallosvuota-
mentodeicampi.Sicalcolacheen-
tro la fine di agosto almeno 700
extracomunitari avranno il foglio
di espulsione. Intanto ieri hanno
lasciato la Sicilia in 40, sono gli
extracomunitai per i quali è stata
avviata la pratica per il riconosci-
mentodellostatusdiprofugo.Era-
noospitati a Trapani,nel centrodi
Badia Grande gestito dalla Diocesi
e diretto da Giacomo Mancuso.

Erano tutti felici, qualcuno aveva
in tasca un biglietto per Napoli, al-
tri per città del nord. Tra loro an-
cheFatima, la ragazzamarocchina
ormaidiventatauncasograziealla
Cgilechehaottenutola»protezio-
ne umaniaria«, e dieci citadini ira-
cheniperseguitatipolitici, traque-
sti un ingegnere petrolifero con
moglie e tre bambini. Sono liberi e
hannopresentatodomandadiasi-
lopolitico.

Enrico Fierro
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LA LETTERA

«Il Marocco
è un paese
libero»

Riceviamo e pubblichiamo la let-
tera dell’ambasciatore del Regno
del Marocco, Zine El Abidine Se-
bti.

È CON RAMMARICO che l’Am-
basciata si trova costretta a
reagire contro il contenuto del-

l’articolo pubblicato nel Vostro quo-
tidiano «l’Unità» del 13 agosto
1998, scritto dal Vostro inviato Enri-
co Fierro. Intendiamo esprimere la
nostra sorpresa e la nostra indigna-
zione per il modo in cui l’autore ha
presentato il suo racconto e riferito
senza alcun controllo delle dichiara-
zioni menzognere con un titolo rivol-
tante e scandaloso «Se torno in Ma-
rocco, mi ammazzano». L’attitudine
adottata dall’inviato mira a mettere
in causa il Regno del Marocco e a
nuocere, senza alcuna giustificazio-
ne, alla sua immagine presso l’opi-
nione pubblica. La stessa opinione
italiana sa dell’apertura politica del
Marocco, del suo rispetto delle libertà
pubbliche e dei diritti umani. L’Am-
basciata tiene a ribadire la determi-
nazione del Marocco a proseguire la
lotta e gli sforzi per assicurare il pro-
prio decollo e il proprio sviluppo eco-
nomico e a operarsi alla consolida-
zione della Stato di Diritto.

Il Marocco vive sotto un regime di
monarchia costituzionale che consa-
cra le varie libertà, tra cui la libertà
di stampa, di associazione e di spo-
stamento all’interno e all’esterno del
Regno. L’Ambasciata deplora e rifiu-
ta le affermazioni e la falsificazione
della realtà e delle opere del paese.
Coloro che «ignorano» e tentano di
nascondere i progressi realizzati dal
Marocco nel rispetto delle libertà e
dei diritti, sappiano e siano rassicu-
rati che i cittadini marocchini sono
liberi di uscire e di raggiungere il loro
paese e non hanno alcun bisogno «di
qualsiasi protezione umanitaria» per
farlo. Per tornare al tema dell’immi-
grazione clandestina, questo fenome-
no è complesso ed è legato ad una si-
tuazione di crisi mondiale. Detta im-
migrazione irregolare ha preso le pro-
porzioni attuali a causa anche delle
restrizioni all’emigrazione da parte
dell’Europa e del «blocco» delle sue
frontiere. Senza una politica di aiuto
ai paesi d’origine e un vero paterna-
riato tra il nord e il sud, questa im-
migrazione continuerà con tutte le
sue conseguenze sulla sicurezza del-
l’Europa e del suo sviluppo. Il Gover-
no di alternanza del Regno del Ma-
rocco compie tutti gli sforzi possibili
per combattere la povertà e promuo-
vere lo sviluppo economico. Tale poli-
tica ha bisogno di solidarietà da par-
te della riva nord del Mediterraneo e
di apertura dei suoi mercati e dei suoi
prodotti ai paesi del sud.

Zine El Abidine Sebti

Prendiamo atto delle posizioni
espresse dall’ambasciatore del Re-
gno del Marocco, soprattutto nel-
la parte in cui affronta il tema, co-
sì caldo, dell’immigrazione, che
tocca direttamente il suo paese.
Non ci sentiamo, però, di acco-
gliere la critica che ci rivolge usan-
do toni un po’ forti. Non abbiamo
fatto nessuno scandalismo e nes-
suna disinformazione. Abbiamo
raccontato, insieme alla gran par-
te dei giornali italiani, la storia di
Fatima, partita dal Marocco insie-
me con il suo ragazzo e terrorizza-
ta solo all’idea di tornare in patria.
Era, per noi, una piccola grande
storia del mondo dei clandestini.
L’abbiamo raccontata. Senza al-
cun secondo fine e senza gettare
alcun discredito sulle istituzioni
del Regno del Marocco.

Gli immigrati tunesini nel centro di accoglienza di Ponte Galeria, vicino Roma Andrea Medichini/Ap

Il tribunale: «Troppo piccolo per andar via da solo»

Mehmet, 14 anni e 60 reati
Espulso dalla Germania
insieme a tutta la famiglia
ROMA. È stato espulso dalla Ger-
mania, il paese in cui è nato ed è
sempre vissuto, perché ha com-
messo troppi reati. E poiché è mi-
norenne, poco più che un bambi-
no, con lui sono stati espulsi an-
che i genitori, che vivono nella
Repubblica federale da più di 30
anni. È un caso giudiziario senza
precedenti, che sta dividendo il
mondo politico e l’opinione pub-
blica tedesca, sensibile, sì, al pro-
blema della criminalità tra gli im-
migrati ma, almeno in parte, con-
traria a un giudizio la cui severità
appare davvero inumana.

Mehmet ha 14 anni e non è uno
stinco di santo. Nel suo curricu-
lum giudiziario ci sono già una
sessantina di denunce, per reati
che vanno dal furto alla violenza
privata. Non è poco neppure per
un ragazzino turco nato e cresciu-
to in fretta in un quartiere disa-
strato di Monaco. Ma il giudizio
pronunciato qualche giorno fa da
un tribunale della capitale bavare-
se, sull’onda di una campagna agi-
tata dalla Csu, ha provocato una
valanga di reazioni indignate ed
ha riaperto una discussione che in
Germania dura da anni: è giusto
che in questo paese venga consi-
derato cittadino solo chi ha «san-
gue tedesco» nelle vene? Secondo
la legge, essere nati e aver vissuto
sempre qui non conta nulla, un
«non tedesco», anche se non ha
alcun legame con la terra dei suoi
avi e parla soltanto il tedesco, è
sempre uno «straniero». E, in
quanto tale, può essere espulso, se
si comporta male.

È proprio quello che sta acca-
dendo a Mehmet. Con il partico-
lare in più che riguarda i genitori.
Decretando l’espulsione dopo
l’ennesima condanna, i giudici,
considerando che non potevano

inviare un ragazzino da solo in un
paese, la Turchia, del quale non sa
praticamente nulla e del quale
non parla neppure la lingua han-
no deciso infatti di rispedire a casa
anche il padre e la madre. I quali,
è vero, non hanno commesso al-
cun reato, ma, secondo il parere
del tribunale, possono essere con-
siderati ugualmente correi delle
malefatte del figlio in base al prin-
cipio, pure questo tutto tedesco,
della Sippenhaft , una sorta di re-
sponsabilità familiare per cui le
colpe dei figli ricadono sui genito-
ri. Insomma, una mostruosità,
molto dubbia sul piano del diritto
e ancor più discutibile sul piano
morale. Che pure è stata voluta, e
quasi imposta ai giudici, dai diri-
genti della Csu, il partito social-
cristiano ultraconservatore che
governa da solo la Baviera, che sul
caso hanno condotto una vera e
propria campagna, ispirata dal bi-
sogno di recuperare consensi e vo-
ti in vista delle elezioni regionali
del prossimo 13 settembre e di
quelle federali di due settimane
dopo. Un eccesso di zelo elettorale
che rischia, però, di avere effetti
controproducenti. Di fronte alla
durezza della sentenza, infatti, c’è
stata una vera e propria sollevazio-
ne. Non solo da parte dei Verdi e
dei socialdemocratici, ma anche
della chiesa cattolica e di molti
giornali considerati, di solito, vici-
ni alla Csu. Tutti hanno fatto no-
tare l’assurdità di trattare alla stre-
gua di un immigrato precario un
ragazzo che in altri paesi come l’A-
merica o la Francia sarebbe stato
considerato americano o francese
e condannato, perciò, con le leggi
americane o francesi.

Paolo Soldini

L’INTERVISTA Il viceconsole di Tunisi Nehru El Arbi: «Sono tanti... ma stiamo lavorando»

«Li riprenderemo, dateci un po’di tempo»
«Abbiamo avviato le procedure - spiega - . Ma è difficile: qui si tratta di gente che ha dato false generalità».

DALL’INVIATO

AGRIGENTO. Il calendarioè tiranno,
scorre veloce. La legge è precisa. E i
cancelli dei centri di «trattenimento
temporaneo», dove per un mese so-
nostatiospitatigli irregolaridelgran-
deesodo, si spalancano.Porteaperte,
quindi,perglioltreduemiladisperati
cheda luglio sonosbarcati sullecoste
piùasuddellaSicilia:passati i30gior-
ni di permanenza vanno espulsi. A
menochenonvengano identificatie
riconosciuti da unodei paesi diorigi-
ne,TunisiaeMarocco,erimpatriati.I
due paesi - che nei giorni scorsi han-
no sottoscritto precisi accordi con il
governoitaliano-stannolavorando?
E come? Giriamo la domanda al si-
gnor Nehru El Arbi, numero due del
consolatotunisinoaPalermo.
Signor vice-console, la settimana
scorsa il vostro governo si è impe-
gnato, nero su bianco, a ricono-
scereerimpatriareiclandestinidi
nazionalità tunisina.Lecosevan-
no a rilento, ci spiega come state
lavorando?

Stiamo lavorando e molto. Siamo
in contatto con le autorità di polizia
delvostropaeseperi riconoscimenti.
Abbiamoattivato, inoltre, tutte levie
diplomatiche per capire chi - tra le
persone sbarcate in Italia - sia real-
mentecittadinotunisino.
Inquantigiornipensatedirimpa-
triareivostriconnazionali?

È difficile dare una risposta precisa
suitempi,quinonsi trattadi identifi-
care e rimpatriare una sola persona -
per questo basterebbero quarantotto
ore - ma migliaia di immigrati che
spesso dichiarano false generalità e
unafalsanazionalità.
Però i tempi stringono, i cancelli
deicampicomincianoadaprirsie
glisbarchicontinuano...

Unacosaallavolta.Parliamodeiri-
conoscimenti. La polizia italiana ci
sta trasmettendo tutti i cartellini con
foto segnaletiche delle persone ospi-
tate nei centri, questo materiale vie-
ne inviatoaTunisieselezionato, solo
allorasipuòprocedereallaidentifica-
zione.Credochesiamosuunabuona
strada.

Parliamo degli sbarchi che conti-
nuano anche dopo la firma degli
accordi.

Questa era una cosa inevitabile, la
firma dei protocolli non poteva, da
sola,fermareglisbarchi.
Signor Nehru El Arbi, perché la
gente paga un milione di lire, af-
fronta viaggi rischiosissimi e una
vita difficile per scappare dal suo
paese?

Intantononsi emigraclandestina-
mente solodallaTunisia. Sivaviaper
tanti motivi, politici, economici, so-
ciali, edèovviochesenzapolitichedi
cooperazione internazionale che
aiutinolosviluppodelbacinosuddel
Mediterraneo,daquesterealtàsicon-
tinueràademigrare.
Quando libererete l’equipaggio
dello «Schedir», l’ultimo pesche-
reccio italiano sequestrato dalla
vostramarina?

Presto, molto presto. Le pratiche
giudiziarie per il rilascio vanno avan-
tirapidamente.

E.F.
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